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INTRODUZIONE

Al Codice di diritto canonico commentato, a cura della Re-
dazione di Quaderni di diritto ecclesiale, si affianca il pre-
sente Codice di diritto canonico.
Questa pubblicazione non intende sostituire il precedente, 
ben più impegnativo, volume, pensato per coloro che, aven-
do già una buona formazione dottrinale, necessitano di uno 
strumento sintetico e maneggevole, particolarmente utile per 
richiamare i termini essenziali delle diverse questioni. Essa 
nasce, piuttosto, dall’intento di offrire un sussidio che per-
metta di intraprendere lo studio del diritto canonico non a 
partire da un commento, bensì, come dev’essere, direttamen-
te dai canoni, proposti nel testo ufficiale in lingua latina con 
la traduzione italiana a lato.
È infatti sembrato che in ambito italiano si avvertisse l’e-
sigenza di uno strumento agile che si caratterizzasse per 
l’essenzialità e la completezza, con speciale riferimento alle 
fonti dei singoli canoni. In tal modo, attraverso il rimando 
ai canoni del Codice piano-benedettino, si tocca con mano 
come l’attuale Codice sia il «principale documento legisla-
tivo della Chiesa, fondato nell’eredità giuridico-legislativo 
della Rivelazione e della Tradizione». In secondo luogo, 
specialmente con il riferimento ai testi del concilio Vaticano 
II, si scorge immediatamente il «carattere di complemen-
tarità che il Codice presenta in relazione all’insegnamento 
del Concilio Vaticano II, con particolare riguardo alle due 
Costituzioni, dogmatica Lumen gentium e pastorale Gau‑
dium et spes» (Giovanni Paolo II, Cost. ap. Sacrae dis‑ 
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ciplinae leges, 25 gennaio 1983, in AAS 75 [1983] II, XI 
e XII). Lo studio e l’applicazione della normativa codiciale 
non possono prescindere dalle fonti, senza le quali si rischie-
rebbe un approccio positivista che finirebbe per estraniare la 
legge della Chiesa dal suo contesto vitale.
Sono inoltre state riportate, per il loro valore normativo, le 
interpretazioni autentiche, mentre al testo del Libro VII si è 
affiancata l’indicazione dei corrispondenti articoli dell’istru-
zione Dignitas connubii, in cui il canone è esplicitamente 
citato come riferimento.
Il testo del Codice è aggiornato all’ultima modifica apportata 
da Papa Francesco con la costituzione apostolica Pascite 
gregem Dei del 23 maggio 2021.
È sommesso auspicio che anche questa pubblicazione possa 
far conoscere sempre meglio la legislazione ecclesiale e fa-
vorisca la Chiesa nell’assolvimento del suo compito salvifi-
co per il mondo.

Giuliano Brugnotto

* Al testo ufficiale latino del Codice di diritto canonico (cf AAS 
75 [1983] II, 1-317), con le ulteriori mendae ufficiali (cf AAS 75 
[1983] II, 321-324; I, 1140; 80 [1988] 1819), le integrazioni ai cann. 
750 e 1371 (cf AAS 90 [1998] 459-460), 1008-1009, 1086 § 1, 1117 
e 1124 (cf AAS 102 [2010] 8-10), i cambiamenti ai cann. 1671-
1691 (cf AAS 107 [2015] 946-957), oltre a quelli apportati dai motu 
proprio De concordia inter Codices (promulgato ne L’Osservatore 
Romano, 16 settembre 2016, pp. 4-5 e pubblicato con alcune modifi-
che in AAS 108 [2016] 602-606 da noi segnalate nel testo latino tra 
parentesi quadre), Magnum principium (AAS 109 [2017] 967-970), 
Communis vita (L’Osservatore Romano, 27 marzo 2019, p. 9), Au‑
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thenticum charismatis (L’Osservatore Romano, 4 novembre 2020, 
p. 6), Spiritus Domini (L’Osservatore Romano, 11 gennaio 2021, p. 
10) e la costituzione apostolica Pascite gregem Dei (L’Osservatore 
Romano, 1° giugno 2021, pp. 2-4), è affiancata la traduzione italia-
na contenuta nel volume Codice di diritto canonico. Testo ufficiale 
e versione italiana, Roma 19973 [= ed. UELCI]; la traduzione del 
Libro VI è stata integralmente ripresa inalterata da Bollettino Sala 
Stampa della Santa Sede B0348 del 1° giugno 2021. Si è così inteso 
favorire la diffusione di un’unica versione del testo in lingua italiana. 
Sono state tuttavia introdotte alcune correzioni, indispensabili per 
ovviare a errori, aggiunte od omissioni. Tali interventi, come pure 
alcune modifiche ritenute opportune per migliorare l’espressione 
italiana o per maggiore fedeltà all’originale, non sono evidenziati nel 
testo, dal momento che il rimando al testo latino, unico ufficiale, è 
da considerarsi sempre e comunque necessario. Le parentesi quadre 
sono state utilizzate sia nel testo latino che nel testo italiano per indi-
care gli interventi del redattore necessari ad aggiornare alcuni rinvii 
di canoni mutati con le più recenti modifiche del legislatore (ad es. 
can. 1425, § 1, n. 1 il rinvio al can. 1686 viene indicato nel modo 
seguente: 1686 [MIDI: 1688]).

* I canoni che hanno subito un cambiamento sono segnalati grafica-
mente nel testo codiciale con la lettera “n” posta in apice. Tale lettera 
ha il solo scopo di segnalare l’avvenuto mutamento del testo. Sul sito 
www.quadernididirittoecclesiale.org/codice è reperibile la sinossi dei 
canoni secondo il testo codiciale promulgato nel 1983 e il nuovo testo 
dei canoni modificati. La nuova versione del Libro VI, promulgata 
con la costituzione apostolica Pascite gregem Dei, è stata inserita nel 
corpo del testo. La versione precedente è stata riportata in appendice 
sia in ragione del fatto che la nuova versione entrerà in vigore dall’8 
dicembre 2021 sia in ragione del can. 1313.

* Per quanto riguarda le abbreviazioni e le sigle, è stato ripreso, 
con la correzione di qualche errore materiale, l’elenco contenuto 
nell’ed. UELCI, al quale sono state aggiunte alcune abbreviazioni 
e sigle relative a documenti emanati dopo la promulgazione del 
CIC. Non sono state inserite nell’elenco le abbreviazioni ritenute 
intuitive o di uso corrente.
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* Il testo latino della Costituzione apostolica Sacrae disciplinae 
leges è desunto da AAS 75 (1983) II,VII-XIV; la traduzione italia-
na è stata ripresa dall’ed. UELCI, apportandovi alcune correzioni 
rese necessarie da imprecisioni, aggiunte e omissioni rispetto al 
testo latino.

* La Prefazione al Codice di diritto canonico è stata riprodotta 
secondo il testo contenuto in AAS 75 (1983) II, XVII-XXX. La 
traduzione italiana è stata desunta dall’edizione UELCI.

* Le fonti sono tratte dall’edizione latina curata dalla Pontificia 
commissione per l’interpretazione autentica del Codice di diritto ca-
nonico (Pontificia Commissio Codici Iuris Canonici Authentice 
Interpretando, Codex iuris canonici auctoritate Ioannis Pauli PP. 
II promulgatus fontium annotatione et indice analytico-alphabetico 
auctus, Città del Vaticano 1989). I pregi e i limiti, nonché i criteri 
metodologici delle fonti apposte dalla Pontificia commissione sono 
chiaramente indicati nella Praesentatio, che apre la menzionata edi-
zione (cf pp. XI-XII), e a cui si rimanda (si veda pure Á. Pardilla, 
Errores en el elenco de las fuentes de diez cánones, in Commen‑
tarium pro Religiosis et missionariis 95 [2014] 83-100). Per parte 
nostra, si è ritenuto opportuno citarle in calce ai cann. in quanto 
rappresentano, per chiunque si accosti al CIC, un prezioso aiuto per 
accedere a testi che direttamente o indirettamente costituiscono di 
volta in volta il parallelo, la fonte, l’occasione o lo stadio precedente 
del can. Esse sono dunque un primo e immediato strumento d’inter-
pretazione del testo ed è conveniente che chi si addentra nello studio 
del CIC sia richiamato a questa risorsa anche dall’impostazione 
grafica della pagina. L’unico intervento messo in atto attiene alla 
correzione di errori materiali incorsi nella stesura o nella stampa 
delle fonti, permettendo al lettore un rinvio più agevole e sicuro ai 
testi cui esse rimandano.

* Le interpretazioni autentiche sono apposte a canoni cui si rife-
riscono. È stata conservata l’interpretazione autentica al can. 1686, 
dal momento che il rinnovato can. 1688 non cambia il disposto 
oggetto di interpretazione autentica. Invece, non viene più riportata 
l’interpretazione autentica al precedente can. 1673, 3°, visti i muta-
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menti apportati dal motu proprio Mitis Iudex Dominus Iesus relativi 
ai titoli di competenza. Il testo latino è ripreso da AAS, eccetto la 
correzione di un errore materiale incorso nel testo dell’interpreta-
zione del can. 87 e del can. 1041. Per la traduzione italiana si è usa-
to lo stesso criterio seguito per i cann., ricorrendo all’ed. UELCI, 
salvo la correzione di errori materiali. Per le interpretazioni auten-
tiche non recepite in tale opera, poiché successive (cann. 964 § 2, 
1041, 1367), ci si è avvalsi della traduzione proposta da L’Osserva‑
tore Romano. Quella del can. 1367 è integrata da un’esplicitazione 
che ne rende più chiaro il senso. Immediatamente dopo il testo di 
ogni interpretazione è stato posto il riferimento bibliografico rac-
chiuso tra due date: la prima è quella in cui fu trattata la questione 
e fornita la risposta dall’apposito coetus; l’altra è quella apposta sul 
fascicolo di AAS, riferimento necessario per determinare l’eventua-
le data di entrata in vigore dell’interpretazione (cf cann. 16 § 2 e 8). 
Per alcuni Responsa ad proposita dubia (relativi ai cann. 434, 452, 
502 § 2, 509 § 1 e 1263) trattati dalla Pontificia Commissio Codici 
Iuris Canonici Authentice Interpretando, ma pubblicati dal Ponti‑
ficium Consilium de Legum Textibus Interpretandis, si è ritenuto di 
indicare il riferimento a quest’ultimo organismo. Ancorché si tratti 
di interpretazioni autentiche date per modum legis (cf can. 16 § 2), 
è parso opportuno riportarle non nel corpo del testo dei cann., ma in 
uno specifico apparato.

* Vista l’importanza dell’istruzione Dignitas connubii per gli stu-
diosi di diritto e per gli operatori dei tribunali ecclesiastici, si è 
ritenuto opportuno affiancare ai canoni del libro VII il numero del 
corrispondente articolo (con l’eventuale precisazione del paragra-
fo) della suddetta istruzione che riporta tra parentesi il riferimento a 
un canone, salvo laddove siano contrarie al nuovo testo di riforma 
presente nel motu proprio Mitis Iudex Dominus Iesus. Gli stessi 
cann. 1671-1691, innovati con il motu proprio, non riportano ov-
viamente l’indicazione del rispettivo numero dell’istruzione.


